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The selection and diffusion 
of “American” rootstocks at 
the end of the 19th century 
was the way that was found 
to save European vineyards 
from the disease that was 

decimating them: 
phylloxera. And if 
in that way what 
later took the 
name of “modern 
viticulture” 
was started, 
a research 
developed in 
Italy that has 
been carried 
out for several 
years thanks to 
WRT, , is perhaps 
destined to 
pave the way to 
“post-modern 
viticulture”: one 
capable, through 
new rootstocks, 
of enabling a 
truly sustainable 
viticulture, able 
to reduce the 
waste of water, 
fertilizers and 
energy.

La selezione e diffusione dei portainnesti “americani”, sul finire 
dell’Ottocento, è stata la strada individuata per salvare i vigneti eu-

ropei dalla malattia che li stava decimando: la fillossera. E se in quel 
modo venne avviata quella che in seguito prese il nome di “viticoltu-

ra moderna”,  a profilarsi da qualche anno è una ricerca sviluppata 
in ambito italiano e, forse, destinata ad aprire la strada questa volta 
alla “viticoltura post-moderna”. Al centro dell’attenzione tornano 
così ad essere i portainnesti che, dopo oltre 100 anni dagli ultimi 

lavori scientifici sul tema, tornano al centro di una ricerca attivata 
dall’Università di Milano i cui risultati aprono alla viticoltura fron-

tiere di sviluppo fino a ieri inaspettate. Col risultato, ormai sempre 
più a portata di mano, di inaugurare un innovativo modello di rap-

porti tra ricerca e innovazione, università e mondo delle imprese. 
“Senza retorica alcuna – spiega Attilio Scienza, professore di viticol-
tura all’Università degli studi di Milano – possiamo affermare che la 

creazione di nuovi portinnesti sia fondamentale per rendere possi-

bile una viticoltura davvero sostenibile, in grado di ridurre gli spre-

chi di acqua, fertilizzanti ed energia. D’altronde troppo spesso si 
tende a dimenticare che le radici sono il cervello della pianta e che 

la gran parte delle attività della chioma risultano regolate da segnali 

chimici inviati dall’apparato radicale alla parte epigea”.
Proprio questa dichiarazione di Attilio Scienza, il cui contributo 
di idee è fin dall’inizio decisivo nel progetto Wine Research Team, 
rappresenta uno dei capisaldi a partire dal quale venne sviluppa-

ta la strategia del progetto stesso, in vista anche degli obiettivi che 

esso intendeva perseguire in un’ottica di sostenibilità e qualità. La 
viticoltura mondiale, infatti, si fonda su pochi portainnesti, spesso 

obsoleti rispetto alle esigenze attuali di resistenza e tolleranza agli 

stress abiotici. Ed è per questo che, a partire dal 2017, il gruppo 
WRT ha dato il via a una sperimentazione a tutto campo che vede 
coinvolti ben 14 vigneti sperimentali sparsi in tutta Italia. L’obietti-
vo di questa sfida è sperimentare dei nuovi portainnesti allo scopo 
di migliorare e ottimizzare la gestione idrica e dei nutrienti da parte 

della pianta, con il risultato finale di ottenere vini migliori. Ovvia-

mente mettendoli a confronto con i portainnesti classici e verifican-

done rigorosamente pregi e limiti come riportato nelle schede che 

integrano questo articolo.
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